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Il lavoro esamina gli approcci diretti e indiretti alla stima del sommerso. Al primo gruppo
possono essere ricondotte le metodologie adottate da Istat e INSEE rispettivamente per Italia e
Francia; per il nostro paese si riportano le stime recentemente pubblicate dall’istituto nazionale
di statistica relativamente al valore aggiunto nell’area del sommerso e alle unità di lavoro





l’applicazione empirica al caso italiano fa emergere una coerenza con le stime Istat per gli anni
1992-98, e una tendenza alla riduzione del fenomeno per il successivo biennio, per il quale le
stime Istat non sono ancora disponibili. Viene infine esplorato un terzo filone, che tratta il
sommerso come una variabile latente, da determinare con gli strumenti dell’analisi fattoriale; le
conclusioni emerse da tale metodologia risultano nel complesso in linea con quelle scaturite dai
precedenti approcci.

The paper surveys different approaches to the estimation of the underground economy. First,
the focus is on the methodologies adopted by the Italian and French Statistical Institutes,
respectively based on the exhaustive estimate of the labour input and on tax compliance data.
Secondly, we investigate the currency demand approach; its application to Italian data provides
estimates of the value added generated by the underground economy that are substantially
consistent with those published by Istat for the period 1992-98, and indicates a significant
reduction of this aggregate for the subsequent two years, for which official figures are not
available. Finally, we treat the underground economy as a latent variable to be determined
through a factor analysis; conclusions emerging from this exercise appear similar to those
coming from the previous approaches.
JEL classification: C22, E41, H26, O17.
Keywords: currency demand, underground economy, hidden labour, taxation, exhaustiveness,
value added, latent variables.
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''& (CNEL, 2001, pag.7). Si distingue tra
		
(, quando manca un rapporto formalizzato ovvero vi è una regolarità solo
formale, a fronte di un salario e di condizioni contrattuali differenti da quelle stabilite a livello
nazionale, e 		#	
, quando è un’organizzazione aziendale a essere sconosciuta
alle istituzioni. L’impresa a sua volta può essere completamente sommersa se non esiste come
figura giuridica, non produce reddito visibile, non ha bilancio e utilizza solo lavoratori in nero, o
parzialmente sommersa se occulta una parte del suo reddito e ricorre anche al lavoro nero.
La misurazione dell’economia non inclusa nelle statistiche ufficiali presenta un primo
problema di tipo definitorio. A partire dagli anni novanta gli istituti di statistica dei paesi OCSE
hanno fatto proprie le definizioni stabilite a livello internazionale ()*+,-.+/); il concetto di
attività sommersa che ne è derivato rappresenta il punto di riferimento per le stime di contabilità
nazionale ed è uno dei presupposti per garantire 	0
(0
2 delle stime del PIL.
L’insieme delle attività economiche per le quali sussistono problemi di rilevazione statistica
prende il nome di 	 	 $%	 &. All’interno di tale concetto,
piuttosto ampio, è possibile distinguere le nozioni di:
-  	: riguarda la produzione legale di cui la pubblica amministrazione non è
a conoscenza a causa di evasione fiscale e contributiva, di elusione della normativa del
lavoro (non osservanza delle clausole sociali e di sicurezza, quali salario minimo, numero di
ore di lavoro, ecc.), del mancato rispetto di norme amministrative (es. quelle che disciplinano
la compatibilità tra attività produttive e contesto ambientale);
                                                          
1 Desidero ringraziare Luca Arciero, Emidio Cocozza, Marco Magnani, Giuseppe Parigi, Stefano Siviero e
Francesco Zollino per i preziosi suggerimenti e due anonimi  per la lettura critica e le osservazioni puntuali.
Ringrazio inoltre l’INSEE per avermi ospitato e in particolare Jacques Magniez per l’utile discussione. È solo mia la
responsabilità per eventuali errori e per le opinioni contenute nel testo, che non impegnano in alcun modo
l’istituzione di appartenenza. E-mail: zizza.roberta@insedia.interbusiness.it.
2 Il concetto di esaustività è stato introdotto nel contesto della decisione della Commissione europea del 22 febbraio
1994, 94/168/EC. Esaustività significa garantire che, in base alle definizioni fornite, l’attività di tutte le unità
produttive del paese, coperte o non coperte da fonti statistiche dirette, sia inclusa nelle stime di contabilità nazionale.10
-  	''('	$	'%: si riferisce alle attività esercitate in violazione delle norme
penali (es. traffico di stupefacenti), ma anche alle attività di per sé legali ma che non sono tali
se esercitate senza adeguata autorizzazione o competenza (es. contrabbando, usura, pratica
della professione medica). Vi sono spesso connessioni tra sommerso e criminalità, in quanto
uno stato di irregolarità può inibire la fruizione di diritti o l’accesso ad alcune opportunità (ad
esempio un’azienda invisibile che, non potendo accedere al credito ordinario, cade vittima
dell’usura). Nel raccomandare l’inclusione delle attività illegali all’interno della frontiera di
produzione, il )*+, introduce una distinzione tra le transazioni per le quali esiste mutuo
consenso tra il compratore ed il venditore (vendita di stupefacenti), che vengono incluse, e le
altre attività dove tale accordo manca (furto, estorsione), che rimangono escluse;
-  	 )': include le attività legali svolte da unità produttive con particolari
caratteristiche strutturali (basso livello di organizzazione, scarsa o nulla distinzione tra
capitale e lavoro, rapporti di lavoro occasionali basati su relazioni personali o familiari) che
ne rendono difficile o impossibile l’osservazione statistica, e che non essendo tuttavia
finalizzate all’evasione fiscale o contributiva non possono essere comprese nell’economia
sommersa. Queste unità produttive consistono in genere di singoli individui che svolgono
prestazioni nell’artigianato, nel commercio ambulante, nei piccoli servizi personali
(collaborazione domestica, '
'1).
I tre fenomeni sono di carattere socio-economico, derivando da una deliberata volontà di
non rispettare le leggi; vi si affianca un quarto, il 	* dovuto alle inefficienze
del sistema statistico e che fa riferimento alle attività produttive non registrate per mancata
compilazione di questionari o di altri modelli amministrativi. Il problema della 
(0
degli archivi assume particolare rilevanza in un sistema produttivo in cui le piccole imprese sono
prevalenti e massiccia è la presenza di unità istituzionali, quali liberi professionisti, consulenti,
collaboratori, ambulanti, che non mostrano i segnali identificativi tipici della presenza di
un’unità produttiva (cosiddetta “non ostensibilità”).
In linea teorica le quattro tipologie di sommerso potrebbero tutte essere oggetto di stima e
inclusione negli aggregati di contabilità nazionale. In sede europea si è tuttavia convenuto per il
momento di escludere l’economia illegale, in quanto la disomogeneità (alcune attività sono
illegali in alcuni paesi ma legali in altri) e l’incertezza di tali stime potrebbe limitarne la
comparabilità.11
Il lavoro è organizzato come segue: nel prossimo paragrafo vengono descritti i fattori che
contribuiscono a determinare il sommerso e i suoi effetti sull’economia di un paese. Nel terzo
paragrafo viene presentata la dimensione del sommerso, in Italia e nel contesto internazionale.
Nel quarto paragrafo si analizzano differenti metodologie di stima: la prima sezione è dedicata
alle metodologie dirette, con un approfondimento dei casi italiano e francese; la seconda alle
metodologie indirette; la terza a un metodo che tratta il sommerso come una variabile latente. Gli
ultimi due approcci sono approfonditi mediante un esercizio empirico svolto su dati italiani.
+!	
"		))	'	
L’analisi delle dinamiche del sommerso riveste particolare interesse per governi e organismi
internazionali. L’economia non dichiarata ha infatti riflessi negativi sulla finanza pubblica: la
perdita di introiti dalla fiscalità diretta e indiretta e dai contributi previdenziali pregiudica la
copertura dei costi dello stato sociale (salute, pensioni, assicurazione contro gli incidenti sul
lavoro) e dell’erogazione di servizi pubblici.
La decisione degli imprenditori di operare al di fuori delle regole fiscali e contributive
innesca una spirale perversa, poiché l’uscita dall’economia legale delle imprese determina una
riduzione delle entrate dello Stato, il quale a sua volta dovrà decurtare i servizi pubblici ovvero
aumentare la pressione fiscale, riducendo ulteriormente l’incentivo a permanere nell’economia
legale. Il sommerso contribuisce al non corretto funzionamento dei mercati di beni e servizi e del
lavoro, introducendo una distorsione della concorrenza all’interno del paese e tra paesi e
favorisce i legami tra attività criminali e attività legali. Nuoce ai lavoratori coinvolti, che
rimangono privi di protezioni e garanzie. La presenza dell’economia sommersa inficia infine gli
aggregati di contabilità nazionale, rendendo più incerta la valutazione degli interventi di politica
economica.
Secondo un’indagine effettuata dal Censis nel 1999, le principali ragioni di resistenza
all’emersione risiedono nella scarsa efficacia dei controlli, nel risparmio sul costo del lavoro
rispetto a quanto stabilito nei contratti nazionali, nella possibilità di ridurre il carico fiscale e
contributivo. Un’indagine svolta dallo stesso istituto nel 2000 rivela invece che le ragioni per
emergere sono rappresentate fondamentalmente dal timore per le eventuali sanzioni
3, e dalla
                                                          
3 Da elaborazioni del CNEL (2001), effettuate su dati delle amministrazioni competenti (Ministero del Lavoro, INPS
e INAIL), risulta che negli ultimi anni vi sia stata un’intensificazione dell’attività di vigilanza volta all’accertamento
delle situazioni di irregolarità.12
volontà di uscire da una condizione di incertezza e di rischio. Quote significative di imprese
ritengono importante poter accedere alle agevolazioni e agli incentivi per le nuove assunzioni e
poter applicare forme di flessibilità nei rapporti di lavoro.
In generale, sono numerosi i fattori legati alla diffusione del sommerso:
-  	 
  '(
. Maggiore è l ’onere fiscale, maggiore è l ’incentivo a
operare nel sommerso per il lavoratore e per il datore di lavoro. Le norme fiscali che gravano
sulle imprese influiscono sulla loro capacità di competere nel proprio mercato,
rappresentando una voce di spesa che spesso eccede i benefici che derivano dalle regole
stesse. Per le imprese meno efficienti, la riduzione degli oneri connessa con il ricorso alla
produzione e al lavoro in nero può essere un tentativo di sopravvivenza sul mercato, specie
nei settori in cui il principale fattore di competizione è rappresentato dai costi. Non solo
l’entità delle aliquote è rilevante, ma anche la complessità del sistema fiscale e contributivo -
in termini di numerosità degli adempimenti e di difficoltà nell’interpretazione delle leggi -
rappresentano degli incentivi impliciti all’evasione. Di contro, deduzioni ed esenzioni, pur




. Molto sommerso viene alimentato dalla inefficienza o permissività
nell’esercizio dell’attività di controllo da parte delle autorità preposte, ovvero dalla
discrezionalità nell’applicazione delle norme. Risulta inoltre influente la capacità della
pubblica Amministrazione di tradurre il gettito fiscale in una efficiente allocazione a livello
territoriale dei servizi destinati a cittadini e imprese. È plausibile infatti che la presenza di
infrastrutture adeguate e di servizi pubblici accessibili dalle sole imprese legali renda meno
conveniente l'opzione di operare “in nero”;
-    
	
   '

. L’intensità della regolamentazione è
quantificabile in termini di numero di leggi e autorizzazioni necessarie all’attività d’impresa,
ma anche relative al mercato del lavoro e alle normative urbanistiche. Alcune analisi
empiriche (es. Johnson 
, 1997 e 1998) dimostrano che i paesi con una legislazione più
“pesante” presentano in genere una maggiore incidenza dell’economia sommersa
4. Un
                                                          
4 In Italia negli ultimi anni è stato avviato un processo di delegificazione e semplificazione procedurale di numerosi
procedimenti amministrativi, con l’obiettivo di ridurre al minimo la necessità per cittadini e imprese di interagire
con le amministrazioni pubbliche. In tale contesto si inseriscono l’introduzione dello sportello unico per le attività
produttive e la normativa in materia di riscossione unificata di tributi e contributi. Tuttavia, secondo una valutazione13
ulteriore aspetto riguarda l’inadeguatezza delle leggi che disciplinano il mercato del lavoro: il
sommerso deriva in parte dall’affermarsi di nuove forme di lavoro più flessibili e dalla
rigidità e dalla lentezza della legislazione vigente ad adeguarsi ai cambiamenti;
-  
 
. Vi è una forte correlazione fra dimensione media delle aziende e
incidenza del sommerso
5. Nelle economie caratterizzate solo da un esiguo numero di grandi
imprese il sommerso è praticamente inesistente. All’estremo opposto, un tessuto produttivo
composto da una miriade di piccole imprese favorisce il sommerso, perché le aziende




. È possibile riscontrare atteggiamenti di comprensione o tolleranza, e
non di riprovazione sociale, nei confronti di chi opera in condizioni di irregolarità. Mancano
in genere campagne informative che denuncino la deprecabilità dei comportamenti legati al







(. L’aumento della domanda di servizi “personalizzati” da
parte delle famiglie (es. cura delle persone e della casa), l’allargamento di mercati come
quello dello svago e dell’intrattenimento, della ristorazione e del turismo, in quanto 
'1




. L’avvento della 2 	 introduce nuove
opportunità di lavoro e nuove tipologie di attività a servizio di famiglie e imprese.













6. L’uso degli strumenti informatici e della comunicazione facilita lo svolgimento e
la fornitura di servizi a distanza, rendendo queste attività più “sfuggenti”, più facilmente
occultabili.
                                                                                                                                                                                          
effettuata nel 2000 dal Fondo monetario internazionale, il peso burocratico sull’economia è nel nostro paese - in una
scala da 1 a 6 - pari a 3,9, contro un valore di 2,6 e 0,5 rispettivamente per la Francia e il Regno Unito.
5 I paesi in cui è lenta la crescita dimensionale - Italia, Grecia e Spagna - sono anche quelli dove il fenomeno del
sommerso  è più rilevante. In Italia, secondo la maggioranza degli imprenditori interpellati nell’indagine ISAE
(2002) sulla percezione del sommerso, la dimensione “tipica” delle imprese irregolari sarebbe inferiore a cinque
addetti.
6 Roma (2001), pag. 79.14
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Nell’ambito della contabilità nazionale, l’Istat fornisce una stima ufficiale del lavoro non
regolare (attualmente disponibile fino al 1999) e del valore aggiunto generato dal sommerso
(fino al 1998). Nel secondo caso l’Istituto pubblica due valutazioni, che rappresentano un’ipotesi
minima (il valore aggiunto 
	 ascrivibile al sommerso economico) e una massima (che
tiene conto anche del sommerso statistico) della dimensione del fenomeno.
Secondo quanto riportato nel Rapporto Annuale 2000 (cfr. tavola 1), il valore aggiunto
prodotto dall’area del sommerso economico può essere stimato nel 1998 in una cifra compresa
tra 304 e 320 mila miliardi di lire, corrispondenti a una percentuale compresa tra il 14,7 e il 15,4
per cento del PIL. Il fenomeno appare in diminuzione rispetto al 1997 (quando si attestava tra
316 e 351 mila miliardi, ovvero tra il 15,9 e il 17,7 per cento), ma in aumento rispetto al 1992
(tra 195 e 239 mila miliardi, ovvero tra il 12,9 e il 15,8 per cento). Il sommerso dunque cresce tra
il 1992 e il 1997 e diminuisce nel 1998.
Esaminando la dinamica nel periodo in esame, si osserva come l’intervallo di stima tenda a
restringersi, passando da 44 mila miliardi nel 1992 a 16 mila nel 1998 (rispettivamente pari al
2,9 e allo 0,8 per cento del PIL). La riduzione dell’area di indeterminatezza tra sommerso
economico e sommerso statistico è da ricondurre, secondo l’Istat, al miglioramento delle
indagini di base e all’implementazione dal 1996 dell’archivio statistico delle imprese attive
(A.S.I.A.) che, beneficiando dell’integrazione tra fonti statistiche e fonti amministrative,







	Anni 1992-1998	(livelli in miliardi di lire correnti e quote percentuali)
IPOTESI MINIMA IPOTESI MASSIMA ANNI Livelli Var. perc. % sul PIL Livelli Var. perc. % sul PIL
1992 195.474 - 12,9 239.190 - 15,8
1993 217.585 11,3 13,9 262.269  9,6 16,8
1994 238.839  9,8 14,4 272.640  4,0 16,5
1995 282.545 18,3 15,8 305.497  12,1 17,1
1996 301.223 6,6 15,8 323.563  5,9 17,0
1997 315.682 4,8 15,9 351.131  8,5 17,7
1998 304.422 -3,6 14,7 320.502 -8,7 15,4
Note: la tavola è tratta dal Rapporto Annuale 2000 dell’Istat (Tavola 2.9, pag. 102).15
Per quanto concerne la composizione settoriale (cfr. tavola 2), l’incidenza del sommerso
risulta particolarmente elevata nell’agricoltura (quasi un terzo del valore aggiunto del settore nel









		-	.	Anni 1992-1998	(livelli in miliardi di lire correnti e quote percentuali)
Agricoltura Industria Servizi
ANNI
Livelli % sul v.a.
del settore
% sul v.a.
sommerso Livelli % sul v.a.
del settore
% sul v.a.





1992 13.862 29,8 7,1 40.193 8,0 20,6 141.419 14,8 72,3
1993 14.150 31,0 6,5 45.031 9,0 20,7 158.404 15,9 72,8
1994 14.338 30,3 6,0 48.017 9,1 20,1 176.484 16,7 73,9
1995 16.055 31,5 5,7 63.703 11,1 22,5 202.787 17,9 71,8
1996 16.362 31,2 5,4 56.892 9,6 18,9 227.969 18,6 75,7
1997 16.794 32,1 5,3 58.423 9,6 18,5 240.465 18,7 76,2
1998 17.395 32,9 5,7 52.417 8,3 17,2 234.610 17,5 77,1
IPOTESI MASSIMA
1992 13.862 29,8 5,8 47.808 9,6 20,0 177.520 18,6 74,2
1993 14.150 31,0 5,4 50.317 10,0 19,2 197.802 19,8 75,4
1994 14.338 30,3 5,3 50.139 9,5 18,4 208.163 19,7 76,4
1995 16.055 31,5 5,3 59.792 10,4 19,6 229.650 20,3 75,2
1996 16.362 31,2 5,1 66.078 11,1 20,4 241.123 19,7 74,5
1997 16.794 32,1 4,8 70.040 11,5 19,9 264.297 20,5 75,3
1998 17.395 32,9 5,4 64.722 10,3 20,2 238.385 17,8 74,4
Note: la tavola è tratta dal Rapporto Annuale 2000 dell’Istat (Tavola 2.10, pag. 102).
Considerando, tuttavia, il peso che ciascun settore riveste per l’economia, emerge come sia
il terziario a generare la gran parte del valore aggiunto delle attività sommerse (circa i tre quarti).
Tale circostanza è da imputare alle caratteristiche strutturali delle imprese di tale settore e alla
natura dell’attività svolta. Molti comparti del terziario presentano infatti un’elevata
frammentazione della struttura produttiva e un modesto immobilizzo di capitali fissi: tutti questi
fattori rendono minima la probabilità di essere identificati dalle autorità preposte al controllo
fiscale e aumentano la propensione ad accedere al sommerso. I servizi sono inoltre spesso
caratterizzati dalla immaterialità della prestazione offerta; non sussistendo un vincolo stringente
tra input impiegato e output prodotto, così come di norma avviene nell’industria, non vi è il
deterrente di dover ricercare un accordo “di connivenza” tra il produttore a valle e quello a
monte se si desidera occultare l’intera filiera di produzione. Un esempio è quello del commercio,
nel quale vi è una reciproca convenienza da parte del venditore e dell’acquirente a
sottodichiarare il fatturato.16
Con riferimento al volume di lavoro nell’area del sommerso (cfr. tavola 3), tra il 1992 e il
1998 si registra un incremento considerevole sia dell’incidenza del lavoro irregolare, che passa
dal 13,4 al 15,1 per cento dell’occupazione totale, sia del numero di unità di lavoro non regolari,
in aumento del 10,1 per cento (da 3.137,8 a 3.454,6). A tale crescita hanno contribuito in
particolare la diffusione di attività lavorative plurime e la presenza più marcata di lavoratori
stranieri non residenti e irregolari. Per il 1999 la contabilità nazionale stima la presenza di circa
3,5 milioni di unità di lavoro a tempo pieno (ULA
7) non regolari; l’aumento rispetto al 1998






























1992 494,0 25,5 15,7 309,0 5,7 9,8 233,1 14,2 7,4
1993 478,8 27,1 15,2 296,6 5,7 9,4 235,7 14,8 7,5
1994 451,3 26,8 14,3 297,2 5,7 9,4 238,8 15,5 7,5
1995 452,9 27,9 13,9 310,1 5,9 9,5 248,8 16,5 7,6
1996 429,0 27,6 13,0 286,3 5,5 8,7 234,5 15,7 7,1
1997 433,4 28,7 12,9 282,0 5,4 8,4 245,5 16,2 7,3
1998 429,3 29,6 12,4 298,5 5,7 8,6 240,6 16,1 7,0
1999 417,2 30,4 12,0 299,1 5,7 8,6 241,2 15,9 6,9
Servizi Totale economia
1992 2.101,7 14,5 67,0 3.137,8 13,4 100,0
1993 2.131,7 15,0 67,8 3.142,8 13,8 100,0
1994 2.177,9 15,4 68,8 3.165,2 14,0 100,0
1995 2.250,9 15,9 69,0 3.262,7 14,5 100,0
1996 2.338,0 16,3 71,1 3.287,8 14,5 100,0
1997 2.397,9 16,6 71,4 3.358,8 14,8 100,0
1998 2.486,2 16,9 72,0 3.454,6 15,1 100,0
1999 2.528,9 16,9 72,5 3.486,4 15,1 100,0
Note: la tavola è tratta dal Rapporto Annuale 2000 dell’Istat (Tavola 2.11, pag. 107).
Il fenomeno non appare distribuito uniformemente a livello settoriale e territoriale; per
quanto riguarda la tipologia di attività economica, le tendenze sono analoghe a quelle descritte
per il valore aggiunto. L’incidenza maggiore si riscontra nell’agricoltura (circa il 30 per cento
dell’occupazione del settore nel 1999); minore è la percentuale nel terziario e nelle costruzioni
                                                          
7 Ai fini della misura dell’input di lavoro come fattore della produzione, il SEC95 suggerisce di stimare il numero di
ore lavorate o il numero di unità di lavoro, queste ultime pari al numero di posizioni lavorative equivalenti a tempo
pieno (ULA). L’unità di lavoro è la quantità di lavoro prestata da un occupato a tempo pieno (= posizioni lavorative
a tempo pieno), oppure la quantità di lavoro equivalente prestata da lavoratori part-time o che svolgono un doppio
lavoro (= posizioni lavorative a tempo parziale trasformate in unità a tempo pieno attraverso opportuni coefficienti).17
(rispettivamente 17 e 16 per cento), ancora più modesta nell’industria (meno del 6 per cento). Sul
complesso dei lavoratori irregolari, il primato negativo spetta al terziario, con il 72,5 per cento
delle unità di lavoro.
Secondo la disaggregazione regionale diffusa dall’Istat, nel 1999 il lavoro irregolare risulta
localizzato per il 22 per cento nel Nord Ovest, per il 16 per cento nel Nord Est, per il 21 per
cento nel Centro e per il 42 per cento nel Sud. Come già detto, il tasso di irregolarità, dato dal
rapporto percentuale tra le unità di lavoro irregolari e il complesso delle unità di lavoro occupate,
è per l’intera economia pari al 15,1 per cento. Nella figura 1 sono rappresentati i tassi di
irregolarità per le diverse regioni: il tasso più elevato appartiene alla Calabria (27,8 per cento),







Note: grafico elaborato su dati Istat.
Le valutazioni presentate dalla Svimez nell'ultimo Rapporto evidenziano per il 2000 un
numero di unità di lavoro irregolari e una loro incidenza sostanzialmente in linea con i valori
Istat diffusi per il 1999 (rispettivamente 3,5 milioni di unità e 15,1 per cento rispetto al totale
delle unità lavorative).
20.6 a 27.8  (3)
16.7 a 20.6  (4)
13.2 a 16.7  (4)
11  a 13.2  (4)
10.4 a 11   (5)18
Nel contesto europeo, secondo lo studio svolto dalla Commissione europea (1998), in media
nell’Unione il sommerso si attesterebbe tra il 7 e il 16 per cento del PIL, e tra il 7 e il 19 per
cento dell’occupazione dichiarata. Le stime variano molto a seconda del metodo utilizzato, ma
convergono sull’esistenza di raggruppamenti di paesi. Agli estremi si trovano il gruppo, formato
da paesi scandinavi, Irlanda, Austria e Paesi Bassi, in cui il sommerso ammonta circa al 5 per
cento del PIL, e quello, comprendente Italia e Grecia, in cui la percentuale supera il 20 per cento.
Vi sono poi due gruppi intermedi: quello formato da Regno Unito, Germania e Francia, circa a
metà dei due estremi, e quello costituito da Belgio e Spagna, che si colloca sopra la metà, vicino
a Italia e Grecia.
Per Schneider (2000), l’Italia nel 1994 era al primo posto nella graduatoria dei paesi OCSE
esaminati, con un’incidenza del sommerso sul PIL pari al 25,8 per cento, seguita da Spagna e
Belgio. Nei successivi studi di Schneider, la stima sale attestandosi nel periodo 1999-2001 su
una quota del 27 per cento (cfr. tavola 4). Valutazioni simili emergono da Eurispes (2002). In
entrambi i casi, le percentuali sono nettamente più alte di quelle pubblicate dall’Istat, talvolta
giudicate “prudenziali”, ma sono riferite a un concetto di sommerso più ampio, che include le











1990 -1993 1994 1995 1996 1997 1998 Media
1999 -2001
24,0 25,8 26,2 27,0 27,3 27,8 27,0




 (vedi oltre par. 4.2), in percentuale del PIL ufficiale. Fonti:
Schneider (2000), Schneider e Enste (2000; 2002), Università di Linz (in Roma, 2001).
Analisi più recenti (Mummert e Schneider, 2001) evidenzierebbero a partire dal 1989 un
aumento dell'incidenza del sommerso nelle quattro principali economie dell'area e - per il
quadriennio 1999/2002 rispetto alla media del biennio 1997/1998 - un aggravarsi del fenomeno























, in percentuale del PIL ufficiale. Fonte: Mummert e Schneider
(2001).
1!	'(			'	
Una classica tassonomia dei metodi di stima del sommerso distingue tra 	  e
	 . I primi, di tipo microeconomico, si basano fondamentalmente su indagini svolte
presso famiglie e imprese e su dati scaturiti dall’attività di vigilanza tributaria. I secondi
deducono l’entità del sommerso dal confronto tra indicatori macroeconomici (ad esempio,
reddito prodotto e suo utilizzo per consumi, investimenti e risparmi; input di elettricità e output
dell’industria; domanda di circolante effettivo e in assenza di imposizione fiscale;
disoccupazione effettiva e tasso di partecipazione ritenuto probabile sulla base del sesso e
dell’età). Un terzo filone è poi quello noto come 	


, in cui il sommerso viene
trattato come una variabile latente.
Per quanto riguarda l’analisi del sommerso ristretta a particolari ambiti territoriali, vi sono
infine una serie di approcci “non ortodossi”, applicati negli anni più recenti in alcune aree
dell'Italia del Sud, che abbinano gli strumenti tradizionali di indagine alle tecniche di ricerca20
sociale sul campo, attraverso l’uso di rilevatori o informatori residenti
8; per un approfondimento
di tali metodologie, non trattate nel seguito del lavoro, si vedano CNEL (2001) e Comitato per
l’emersione del lavoro non regolare (2001).
1! 	'(	
Vi sono essenzialmente tre comportamenti che concorrono alla formazione del sommerso
economico: l’occultamento di tutta la filiera di produzione (omissione della dichiarazione degli
acquisti e del fatturato); la sottodichiarazione del fatturato (corretta dichiarazione degli acquisti a
fronte di una sottovalutazione del fatturato); la sovradichiarazione dei costi (corretta
dichiarazione del fatturato a fronte di una sopravvalutazione degli acquisti). Il primo coincide
con il ricorso al lavoro irregolare, gli altri due attengono all’evasione fiscale.
In sede Eurostat sono stati individuati i seguenti approcci
9, i primi due mirati alla stima della






 (approccio dell’input di lavoro), nel quale si assume
esaustiva, e dunque inclusiva anche del lavoro nero, l’offerta di lavoro rilevata dal
Censimento della popolazione e dalle indagini sulle forze di lavoro. È applicato
sistematicamente in Italia;
2)  ( 	
, nel quale si ritiene che alcune attività e alcune classi dimensionali
ricorrano con maggiore probabilità al lavoro nero. Viene adottato in Francia;
3)  metodo basato sulle ispezioni effettuate dalle autorità fiscali, in cui i risultati dei controlli
svolti sono estrapolati a tutte le imprese (o percettori di reddito) con caratteristiche simili. È
applicato in maniera sistematica in Francia;
4)  metodo proposto da Franz (1985), che consiste nello stimare l’evasione da parte delle piccole
imprese (con meno di 20 addetti) confrontando il reddito percepito dai lavoratori autonomi
con quello medio dei lavoratori dipendenti in imprese con caratteristiche simili, e assumendo
                                                          
8 Ad esempio, nel 1998 il Censis, utilizzando 245 testimoni territoriali, ha stimato circa 5,4 milioni di individui
coinvolti nel sommerso, molti più di quelli contati dalle statistiche ufficiali.
9 Per una rassegna dei metodi adottati dai paesi membri per rendere esaustive le stime del prodotto interno lordo, si
veda Eurostat (1991).21
che gli introiti del lavoratore autonomo (l’imprenditore) non possano mai scendere al di sotto
della media dei redditi percepiti dai dipendenti
10. È adottato in Italia;
5)  approccio della spesa (3


), basato sull’ipotesi che l’entità del PIL dal lato
degli impieghi catturi la maggior parte della spesa scaturita da redditi occultati (si stima che
circa i due terzi del reddito prodotto nel sommerso siano spesi nell’economia regolare). La
misura del PIL si fonda sulle indagini svolte presso acquirenti di beni e servizi che non sono
loro stessi attivi nell’economia sommersa, o almeno non rispetto ai beni e servizi che
acquistano; dal momento che le famiglie non hanno motivo per nascondere le loro spese agli
intervistatori (tranne per alcuni acquisti “sensibili”) la stima del PIL così effettuata dovrebbe
risultare scarsamente affetta dal sommerso. Il metodo è utilizzato nel Regno Unito.
I due paragrafi successivi sono dedicati all’analisi delle metodologie adottate dall’Istat per
l’Italia e dall’INSEE per la Francia, che rappresentano le due principali “scuole” per l’inclusione




La metodologia Istat per la stima del sommerso è stata validata e suggerita dall’Eurostat
anche agli altri paesi membri; in particolare esso ha richiesto che tutti i paesi, indipendentemente
dai metodi in uso per il calcolo del PIL, procedessero a una verifica dell’esaustività delle proprie
stime di contabilità nazionale adottando l’approccio italiano, provvedendo a eventuali correzioni
qualora tale controllo evidenziasse una carenza nelle stime stesse.
L’approccio dell’input di lavoro per il calcolo degli aggregati dal lato dell'offerta consiste
nel derivare delle stime esaustive dell'occupazione, da utilizzare come coefficienti di espansione
del valore medio pro-capite ricavato dalle indagini. La costruzione di tali stime si articola nelle
seguenti fasi:
                                                          
10 A partire dai dati delle indagini sulle imprese, si confronta il reddito pro-capite del lavoratore autonomo con il
pro-capite dei suoi dipendenti. Qualora la remunerazione del primo risulti inferiore a quella media dei dipendenti,
l’impresa viene classificata come sottodichiarante e i ricavi dichiarati sono rivalutati di un ammontare pari alla
differenza tra il reddito medio dei lavoratori dipendenti per la stessa attività e per la stessa classe dimensionale e
quello dell’autonomo. L’obiezione ovvia all’approccio è che poiché molte imprese falliscono può non essere vero
che tutti i lavoratori autonomi guadagnino almeno come i lavoratori dipendenti. All’opposto si può argomentare che
è probabile che i lavoratori autonomi guadagnino molto di più, e dunque che l’applicazione del reddito medio dei
dipendenti risulta prudenziale. L’effetto netto è quindi ambiguo, perché alcuni fattori implicano una distorsione
verso l’alto e altri verso il basso.22
1)  armonizzazione e integrazione delle diverse fonti di informazione al fine di ottenere una
prima quantificazione delle posizioni lavorative; dal lato famiglie, si hanno il Censimento
della popolazione e l’indagine sulle forze di lavoro; dal lato imprese, il Censimento
dell’industria e dei servizi, le indagini sui conti delle imprese, le fonti fiscali e amministrative
(Ministero delle Finanze e INPS), fonti specifiche per settori particolari (es. Banca d’Italia
per il settore del credito, Ragioneria Generale dello Stato per l’Amministrazione pubblica);
2)  confronto dell’informazione ottenuta dal lato dell’offerta di lavoro (famiglie) con quella
proveniente dal lato della domanda (imprese e istituzioni), attribuendo significato economico
alle coincidenze e alle discrepanze riscontrate, per cogliere le diverse categorie di
occupazione. In condizione di invarianza del campo di osservazione, di identici riferimenti
spaziali e temporali, di assenza di lavoro irregolare e di posizioni lavorative multiple, le
posizioni lavorative rilevate presso le imprese dovrebbero coincidere con gli occupati rilevati
presso le famiglie. Comparando le due informazioni a livello territoriale e settoriale e
distintamente per tipologia di lavoratore, i diversi segmenti di occupazione sono ottenuti a
seconda che il numero di persone che si dichiarano occupate sia maggiore o minore delle
posizioni dichiarate dalle imprese, utilizzando le seguenti definizioni: occupati regolari
(persone occupate rilevate dal lato famiglie che eguagliano il numero di posizioni lavorative
rilevate dal lato imprese), occupati irregolari a tempo pieno (persone occupate rilevate dal
lato famiglie che eccedono il numero di posizioni lavorative rilevate dal lato imprese),
posizioni multiple regolari (posizioni lavorative rilevate dal lato imprese che eccedono il
numero di persone occupate rilevate dal lato famiglie);
3)  stima di segmenti di occupazione non direttamente osservabili dalle fonti standard (stranieri
non residenti e non regolari) e approfondimenti su settori economici specifici per cogliere
ulteriori tipologie di occupazione (es. ore lavorate da persone non considerate occupate
ovvero numero dei non attivi - studenti, pensionati, casalinghe - che dichiarano di aver svolto
ore di lavoro)
11;
4)  conversione delle posizioni lavorative in unità di lavoro equivalenti a tempo pieno (ULA).
Il procedimento di stima degli aggregati di contabilità nazionale (produzione, valore
aggiunto, ecc.) può essere scomposto nei seguenti passi principali:
                                                          
11 Cfr. Calzaroni, pag. 41.23
a)  dalle indagini effettuate presso le imprese si ottengono i relativi valori medi pro-capite;
b)  tali valori sono oggetto di alcune modifiche necessarie per soddisfare le definizioni di
contabilità nazionale (di particolare interesse, ai nostri fini, è la correzione di Franz);
c)  i valori sono poi riportati all’universo utilizzando la stima dell’input di lavoro. Tale
operazione avviene a un livello di disaggregazione settoriale di 101 branche e per 8 classi
dimensionali;
d)  si aggiungono i dati dei segmenti produttivi per la cui stima non si utilizzano le unità di
lavoro (es. servizi alle famiglie), ricavando così le stime preliminari di contabilità nazionale
dal lato dell'offerta;
e)  le stime per branca così ottenute sono inserite all’interno di uno schema input-output e
confrontate con le corrispondenti stime effettuate dal lato della domanda. Questa fase risulta
cruciale per l’analisi dell’esaustività, poiché vengono messe a confronto quantificazioni













dove 4 è la stima totale dell'aggregato di contabilità nazionale (es. valore aggiunto), ' è l’indice
relativo alla branca di attività economica,  è un indicatore di classe dimensionale di impresa (1-
5, 6-9, 10-14, 15-19, 20-49, 50-99, 100-249, 250 e oltre), 3  è il valore medio pro-capite




E 4 indica la parte dell’aggregato relativo a
branche per le quali non si utilizzano le unità di lavoro.
Tornando ai comportamenti che alimentano il sommerso, l’occultamento della filiera di
produzione viene colto tramite l’integrazione dovuta al lavoro non regolare: si assume che il
soggetto economico non dichiari, del tutto o in parte, il lavoro impiegato nel processo produttivo
e coerentemente nasconda l’output derivante da tale lavoro. L’integrazione si effettua applicando
ai lavoratori non regolari lo stesso pro-capite rilevato per l’economia emersa (ovvero ipotizzando
un uguale saggio di produttività del lavoro tra lavoratori regolari e irregolari), con conseguente
rivalutazione di valore aggiunto, costi intermedi e produzione. I casi di sottodichiarazione del24
fatturato e di sovradichiarazione dei costi sono colti tramite due strumenti. Il primo è la
rivalutazione del fatturato, effettuata con il metodo di Franz, che si riflette su ricavi, produzione
e valore aggiunto; tale metodo produce i suoi effetti sia quando un’impresa occulta i ricavi e
dichiara correttamente i costi, sia quando dichiara costi in eccesso e non occulta il fatturato. Il
secondo strumento, la riconciliazione delle stime della domanda e dell’offerta (punto e), è
necessario per aggiustare al ribasso la produzione qualora gli acquisti siano stati sopravvalutati.
Le integrazioni relative all’input di lavoro irregolare e quelle riconducibili alla
sottodichiarazione del fatturato sono specificamente ascrivibili al fenomeno del sommerso
economico e rappresentano la valutazione minima dell’aggregato. Se a queste si somma














l’estremo superiore dell’intervallo di stima. Il valore “vero” del sommerso economico può essere
collocato in una posizione intermedia tra le due ipotesi. Ad esempio, nel 1998 la quota di valore
aggiunto riferibile al sommerso, che come si è detto si attestava tra il 14,7 e il 15,4 per cento del
PIL, era da imputare per l’8,6 per cento all’integrazione per lavoro non regolare (equivalenti a
circa 179 mila miliardi di lire
13), per il 6 per cento alla rivalutazione del fatturato, per lo 0,8 per
cento alla riconciliazione dei dati di domanda e offerta.
Per quanto riguarda l’interazione tra le correzioni, non c’è una distinzione formale tra
l’integrazione per lavoro nero e quella per eventuale assenza dagli archivi delle imprese, poiché
entrambe sono effettuate attraverso il riporto all’universo sulla base della stima dell’input di
lavoro. Vi è invece una distinzione chiara tra la correzione per evasione e quella per lavoro nero,
in quanto prima il valore pro-capite derivante dalle indagini viene corretto per l’evasione con il




Nei conti nazionali francesi la produzione e il valore aggiunto sono stimati attraverso i dati
che le imprese trasmettono ogni anno all’amministrazione fiscale e le informazioni rilevate
nell’ambito delle indagini statistiche presso le imprese. Il processo si suddivide in tre fasi, da
ciascuna delle quali scaturisce una componente; tali componenti, ritenute non ridondanti,
vengono poi sommate per ottenere l’aggregato complessivo:
                                                          
12 Istat (2000, pag. 101).
13 Cfr. CNEL (2001, pag. 50) e CER (2001, pag. 53).25
1)  calcolo dell’attività ufficialmente dichiarata dalle unità regolarmente incluse nel registro
centrale delle imprese, comprese le unità i cui dati sono mancanti. Per queste ultime vi sono
due metodi di stima: per le imprese con 100 o più addetti, la correzione viene effettuata a
livello individuale utilizzando l’indagine sulle imprese; le imprese con meno di 100 addetti
vengono invece stratificate per branca e forma giuridica, e l’estrapolazione viene effettuata
tramite il rapporto tra il numero di imprese con proventi pari a zero e il numero totale di
imprese con meno di 100 addetti presenti nelle statistiche fiscali nel relativo strato;
2)  stima dei fenomeni di sottodichiarazione del fatturato e di sovradichiarazione dei costi. Lo
strumento di base è costituito dai dati delle imprese che sono state oggetto di controllo da
parte delle autorità fiscali, e che includono i dati contabili precedenti l’ispezione e quelli
eventualmente corretti (al rialzo) a seguito dell’accertamento di irregolarità. Non vi sono in
genere aggiustamenti per le maggiori imprese, per banche e imprese di assicurazione, per le
imprese agricole, per gli enti pubblici e le istituzioni private senza scopo di lucro. L’evasione
accertata presso le imprese ispezionate viene imputata a tutte le imprese con caratteristiche
simili; introducendo una stratificazione per settore, forma giuridica e dimensione, i
coefficienti di innalzamento, ottenuti per ciascuno strato come rapporto tra l’aggiustamento e
il fatturato dichiarato prima del controllo, vengono applicati all’intero archivio delle unità
registrate. Tale approccio tende da un lato a sovrastimare l’evasione fiscale, dal momento che
la selezione da parte delle autorità fiscali delle imprese da controllare non è casuale, bensì
mirata alle attività che con maggiore probabilità sono interessate da comportamenti
fraudolenti. Dall'altro, alle piccole imprese - per le quali non si dispone di adeguate
informazioni - vengono applicati i coefficienti di innalzamento delle imprese di dimensioni
più elevate. Poiché si ritiene che la frode effettiva sia inversamente correlata al fatturato
(Willard, 1988), il metodo determinerebbe per tale classe di imprese una sottostima del
fenomeno;
3)  stima della produzione derivante da lavoro non regolare. L’ipotesi più forte è che questo
riguardi solo unità clandestine, non elencate nel registro centrale delle imprese, e quindi che
non sia incluso nelle due precedenti integrazioni. La stima del valore aggiunto in tali unità
avviene attraverso il (	
: vengono selezionati i settori che si presume siano
maggiormente interessati dal sommerso (di solito quelli in cui è più elevato il peso delle
piccole imprese) e si stima la produzione in nero sulla base del fatturato dichiarato dalle unità






I metodi indiretti fanno uso di uno o più indicatori macroeconomici dal cui andamento si
possono trarre conclusioni sull’evoluzione temporale dell’economia sommersa. Tali indicatori
sono talvolta posti in relazione alle cause del sommerso, quali la pressione erariale e









, introdotto da Cagan
nel 1958, successivamente perfezionato da Tanzi, e più recentemente ripreso da Schneider. Tale
approccio è basato sull’assunzione che le transazioni sommerse avvengano in contanti, l’unico
strumento di pagamento in grado di garantire l’anonimato e di non lasciare tracce osservabili
dalle autorità
15. Un ampliamento dell’economia sommersa dovrebbe dunque riflettersi in un
incremento della domanda di circolante. Per isolare l’eccesso di contante da imputare al
sommerso, si stima un’equazione di domanda di circolante, nella quale vengono inserite come
variabili esplicative alcune cause della '
6	 e come variabili di controllo fattori quali il
tasso di interesse, il reddito, la tecnologia dei pagamenti.
La quantità di circolante imputabile al sommerso si ottiene come differenza tra la domanda
di contanti stimata tenendo conto del contributo di tutte le variabili esplicative e quella simulata
facendo assumere alla variabile-causa (senza la quale in pratica non vi sarebbe sommerso:
tipicamente, l’imposizione fiscale
16) un valore nullo o pari al suo minimo storico nel periodo
considerato. Quindi, calcolando per un anno “base” la velocità di circolazione (come rapporto tra
il PIL nominale e il circolante legalmente utilizzato, a sua volta pari alla differenza tra il
circolante totale e il circolante “illegale” causato dal sommerso), e formulando l’ipotesi che
questa sia la stessa nell’economia regolare e in quella irregolare, si ottiene il PIL sommerso, via
equazione quantitativa della moneta, moltiplicando la velocità per l’eccesso di circolante.
                                                          
14 La 
3 	
 coglie la disponibilità degli individui a lasciare la loro occupazione ufficiale per entrare
nell’economia sommersa, ovvero l’attitudine dei cittadini verso lo Stato. Negli Stati Uniti è ad esempio disponibile












 A conoscenza di chi scrive non esistono rilevazioni simili per
l’Italia, dunque nel seguito tale variabile non sarà menzionata. Limitatamente alla corruzione, esiste invece un indice




, disponibile però solo dal 1996.
15 Anche le modalità elettroniche di pagamento implicano, infatti, la registrazione delle operazioni effettuate.
16 Secondo l’ISAE (2002), la natura dell’economia sommersa nei paesi OCSE si è modificata nello scorso decennio,
essendo correlata alla corruzione e alla inefficienza della pubblica Amministrazione nei primi anni, e all’ampiezza
del cuneo fiscale-contributivo e all’eccesso di regolamentazione negli anni più recenti. Nella maggioranza degli
studi l’onere fiscale risulta di gran lunga il fattore più influente nel determinare l’entità del sommerso.27
A supporto di tale approccio, diversi autori (es. Schneider, 2000) pongono l’accento
sull’esistenza di una relazione stretta tra economia sommersa e uso del circolante; anche Rogoff
(1998), constatando per i paesi OCSE un incremento dell’offerta di contante in percentuale sul
PIL, adduce come motivazione che una quota cospicua del circolante sia in effetti detenuta
nell’ambito del sommerso. Un’ulteriore evidenza empirica, riportata in Drehmann e Goodhart
(2000), proviene dalle statistiche valutarie, secondo cui un americano nel 1997 deteneva in
media 900 dollari in contanti, un tedesco circa 1000 marchi, valori che vanno ben oltre il




 ha inoltre il pregio di
essere stato diffusamente utilizzato in letteratura, e dunque offre la possibilità di effettuare delle
comparazioni, anche a livello internazionale; sebbene le stime non siano ritenute del tutto
affidabili, i risultati sono incredibilmente consistenti tra paesi.
Non mancano tuttavia le critiche all’approccio in esame; in particolare:
-  non tutte le transazioni nell’economia sommersa avvengono in contanti (tuttavia, in un
contributo del 1985 Isachsen e Strom documentano che in Norvegia nel 1980 circa l’80 per
cento delle transazioni sommerse avvenivano in contanti). Schneider e Enste (2000)





potrebbe essere sottostimata, tenendo conto solo degli scambi sommersi regolati in contanti;
-  vengono considerati simultaneamente fenomeni molto differenti, dal sommerso economico
alle attività criminali. Allo stesso tempo risulta difficile quantificare e includere
nell’equazione tutte le cause dell’economia sommersa, quindi si rischia di incorrere in una
sottostima;
-  alcune valute, come il dollaro statunitense, il marco tedesco, lo yen giapponese e il franco
svizzero, hanno storicamente svolto il ruolo di valute internazionali e sono dunque
frequentemente detenute al di fuori del paese di origine. Per tali valute è difficile separare la
domanda di circolante estera da quella imputabile all’economia sommersa. Per l’Italia questo
fenomeno dovrebbe tuttavia essere non significativo;
-  appare problematica l’identificazione di un anno base “senza sommerso” nel quale calcolare
la velocità di circolazione “ufficiale” e critica l’assunzione di pari velocità di circolazione tra
economia sommersa e ufficiale. Si potrebbe tuttavia, come in Giles (1999), tentare la stima
con diversi valori del parametro velocità, individuando di conseguenza differenti misure28
dell’economia sommersa ovvero, come nel nostro caso, applicare per ogni periodo oggetto di




Tenuto conto delle critiche espresse nei confronti dell’approccio, per la formulazione
dell’equazione si è pensato di rivedere la specificazione standard alla luce di modelli per la
domanda di circolante introdotti da altri autori non necessariamente nel contesto della stima del
sommerso (Rogoff, 1998; Drehmann e Goodhart, 2000). In particolare, si intende introdurre
quale variabile di controllo un indicatore di criminalità, che dovrebbe in linea teorica rimuovere
dalle stime gli effetti delle attività illegali che, come si è detto, non sono incluse nella definizione
di economia sommersa adottata dall’Istat, consentendo così la comparazione delle due stime.
Tra i regressori adottati in letteratura per spiegare l’andamento del circolante vengono





; [segno atteso positivo]
-  
''
 (Schneider, 2000) o 	'


(Bovi, 1999) o 
     (
 (Drehmann e Goodhart, 2000;
Rogoff, 1998), quale misura del costo opportunità di detenere circolante in luogo delle altre
componenti di M2; [segno atteso negativo]
-  	
0 (Drehmann e Goodhart, 2000; Rogoff, 1998). Questa variabile ha un segno
ambiguo, poiché da un lato il crimine adotta prevalentemente il contante come mezzo di
pagamento e come riserva, e dunque vi è una relazione diretta tra criminalità e domanda di
contanti. Dall’altro un’elevata criminalità aumenta la probabilità di essere derubati e dunque
scoraggia a detenere o a portare con sé molto contante;
-  (	

, espresso in termini di PIL o di consumi delle famiglie. I consumi
sarebbero da preferire al PIL poiché la maggior parte del circolante viene speso in beni di




	: volume e valore dei pagamenti in assegni e tramite carte, numero
di ATM e POS, numero di internet 
 (proxy dell’internet banking) e di linee telefoniche
(proxy dell’innovazione tecnologica in generale) (Drehmann e Goodhart, 2000); oppure
indice di finanziarizzazione, dato dal rapporto tra attività regolate su circuiti al dettaglio e
PIL. Il segno atteso dovrebbe essere negativo per tutte le variabili tranne il numero di ATM,29
il cui segno è ambiguo, dal momento che da una parte una loro più ampia diffusione implica
una maggior facilità e un minor costo di prelievo del contante (e quindi una maggiore
domanda di circolante), dall’altra con gli ATM si riduce la necessità di detenere molta
moneta a scopo transattivo, inducendo così una minore domanda di circolante;
-  

, il cui aumento implica un aumento del costo opportunità di detenere






 (Bovi, 1999). In Italia sarebbero infatti i lavoratori del settore agricolo e delle
costruzioni a essere pagati in contanti più di quanto non avvenga per le altre categorie di
lavoratori; [segno atteso positivo]
-  	0	

, concernente il numero di imposte, di esenzioni, di deduzioni,
ecc., e misurata ad esempio con l’indice di concentrazione di Herfindahl sulle quote di
reddito oggetto di imposizione e sulle quote esenti (Schneider, 2000). Anche per questa
variabile il segno è a priori ambiguo, poiché da un lato un sistema complesso risulta spesso
complicato e incomprensibile, favorendo il sommerso; dall’altro la complessità può derivare
dalla presenza di esenzioni e deduzioni e far sottostimare le tasse che si stanno effettivamente
pagando (in un sistema semplice anche un aumento minimo del prelievo fiscale viene




, definita come lo stock di tutte le leggi in vigore, dello Stato
e degli enti locali, relative all’accesso al lavoro, alla sicurezza sociale, alle ore lavorative, alle






($9. Una maggiore incidenza del









 (Rogoff, 1998; Drehmann e Goodhart, 2000). Secondo Rogoff (1998)
17, la detenzione
di moneta, specialmente sotto forma di banconote di taglio elevato, è motivata dal desiderio
di evitare il controllo delle autorità, specie di quelle fiscali. Il comportamento illegale
                                                          
17 L’autore sostiene che un primo passo nella soluzione del problema dell’uso del contante nell’economia sommersa
potrebbe essere quello di rimuovere le banconote di taglio elevato dalla circolazione; queste sono adoperate di rado
nelle transazioni regolari, nelle quali sono in genere sostituite da carte di credito e di debito, da assegni e altri più
moderni strumenti di pagamento.30
dovrebbe plausibilmente avere un maggiore impatto sull’utilizzo di banconote di taglio
elevato, più facili da nascondere, conservare, trasferire, utilizzare per i pagamenti. Anche
Goodhart e Krueger (2001) argomentano che per i pagamenti nell’economia sommersa il
ricorso alle banconote, specie se di taglio elevato, è più adatto, perché meno rischioso, più
immediato e tale da mantenere l’anonimato. In Italia, la gran parte del circolante è detenuto
sotto forma di banconote di valore pari o superiore alle 100.000 lire (negli anni novanta, in
una quota compresa tra il 70 e l’80 per cento). [segno atteso positivo]
Come in Rogoff (1998) e in Drehmann e Goodhart (2000), si è scelto di assumere quale
variabile dipendente il rapporto tra il circolante e il volume delle transazioni - misurato dal PIL -
in sostituzione del rapporto tra circolante e M2 (Bovi, 1999) o del circolante pro-capite in
termini reali (Schneider, 2000).
Il modello è stato costruito utilizzando dati a cadenza trimestrale nel periodo 1984-2000, per
un totale di 68 osservazioni (cfr. appendice per una descrizione dei dati e delle fonti). Nella
specificazione del modello sono stati inclusi una costante, delle 		 stagionali trimestrali, i
valori ritardati della variabile dipendente fino al 
 4 e le variabili ‘pressione fiscale’, ‘tasso di
interesse’ e ‘criminalità’. La formulazione finale risulta molto simile a quella presentata da
Rogoff (1998). Rispetto all’elenco dei possibili regressori, molte variabili non sono presenti o
per motivi di indisponibilità di serie storiche sufficientemente lunghe (es. tecnologia dei
pagamenti, complessità del sistema fiscale) o perché il coefficiente che le legava al rapporto tra
circolante e PIL non era statisticamente significativo. Ai fini del calcolo dell’eccesso di
circolante è cruciale il coefficiente relativo alla pressione fiscale; tale coefficiente si è rivelato
stabile (oscillando tra 0,10 e 0,12) al variare dei fattori di controllo selezionati di volta in volta.
Nella tavola 5 sono illustrati i risultati della stima dell’equazione del circolante, ottenuta con
il metodo dei minimi quadrati, e dei test statistici effettuati per valutare la bontà della
specificazione scelta e delle stime ottenute. I coefficienti stimati hanno il segno atteso: positivo
per la pressione fiscale e la criminalità, negativo per il tasso di interesse.
Nella tavola 6 sono invece riportate le stime del valore aggiunto sommerso ottenute
azzerando il valore della pressione fiscale
18 e moltiplicando l’eccesso di circolante così calcolato
                                                          
18 Come riportato anche in altri lavori (Bovi, 1999), la stima ottenuta ponendo la pressione fiscale pari al suo valore
minimo nel periodo ha fornito dei valori non ragionevoli di stima del sommerso, poiché eccessivamente esigui. È
plausibile che l'utilizzo del valore minimo risulti valido laddove l'intervallo temporale considerato sia
sufficientemente lungo da consentire oscillazioni più consistenti del carico fiscale e contributivo.31
per la velocità di circolazione del periodo corrispondente; si è ritenuto infatti arbitrario attribuire







Variabile dipendente yt = ∆ (circolante/PIL) – Periodo di stima: 1984.I-2000.IV
    Specificazione   stime dei
coefficienti t test statistica test p-value
Pressione fiscale 0,11   2,1 2  corretto 0,63
 Durbin-Watson 1,986
Tasso di interesse -0,00278 -2,7 Errore standard (%) 0,3
 Ljung-Box (12)/(24) 1,007/2,091 0,91/0,98
Criminalità 0,0292  2,0 Moltiplicatore Lagrange (1-4) 0,597 0,67
 Asimmetria / curtosi 0,093/3,201
Jarque-Bera 0,212 0,90
ARCH(4) 5,71 0,22
ADF (valore critico al 5%: -5,29) -5,42
RESET 0,474 0,62
CHOW (test di stabilità – 1990.IV) 1,760 0,09
Note: i valori della costante, dei coefficienti delle 		 stagionali e dei valori ritardati della dipendente sono








Anni 1984-2000	(livelli in miliardi di lire correnti e quote percentuali)
ANNI  PIL PIL sommerso VAR. perc.
PIL sommerso % sul PIL
1984 725.678 110.115 - 15,2
1985 813.862 122.493 11,2 15,1
1986 900.438 139.756 14,1 15,5
1987 984.659 158.593 13,5 16,1
1988 1.092.845 181.284 14,3 16,6
1989 1.196.807 203.509 12,3 17,0
1990 1.320.832 230.048 13,0 17,4
1991 1.440.647 253.448 10,2 17,6
1992 1.517.598 257.828   1,7 17,0
1993 1.563.271 258.138   0,1 16,5
1994 1.653.402 265.557   2,9 16,1
1995 1.787.278 290.951   9,6 16,3
1996 1.902.275 345.619 18,8 18,2
1997 1.987.165 372.170   7,7 18,7
1998 2.077.371 344.191 -7,5 16,6
1999 2.144.959 318.097 -7,6 14,8
2000 2.257.066 322.533  1,4 14,3
                 Note: il PIL sommerso e il PIL ufficiale sono espressi in miliardi di lire correnti.32
Le stime evidenziano una crescita continua del sommerso fino al 1997; nel 1998 inizia una
flessione nel livello e in rapporto al PIL. Tale dinamica è pienamente coerente, per il periodo
1992-1998, con le stime dell’Istat (cfr. tavola 1), ed è anche sostanzialmente confermata dai
valori forniti da Bovi (1999) per il periodo fino al 1996. Secondo le nostre stime, il declino nel
livello del PIL sommerso dovrebbe proseguire nel 1999, mentre nel 2000 si assisterebbe a un
lieve incremento; la quota sul PIL ufficiale continuerebbe tuttavia a diminuire, raggiungendo nel
2000 il valore più basso dell’intero periodo esaminato. Nel biennio si conseguirebbe una
diminuzione del volume del sommerso complessiva del 6,3 per cento rispetto al 1998; tale
contrazione sarebbe parzialmente avvalorata dall’andamento delle unità irregolari di lavoro, la
cui incidenza, come si è già detto, rimarrebbe nel 1999 ferma ai valori del 1998 (15,1 per cento).





 risultino sempre superiori a quelle minime dell’Istat e in parte anche
a quelle massime che, come già argomentato, tengono conto anche del sommerso statistico.
Assumendo come misura approssimata del sommerso economico la media tra le due valutazioni
(rappresentata nella figura con una linea punteggiata) si nota che la spezzata che unisce le nostre











Le nostre stime sono inoltre ben al di sotto di quelle ottenute da Schneider con il medesimo
approccio (cfr. tavola 4 e figura 4); l’utilizzo della criminalità come fattore di controllo potrebbe
aver depurato le stime della componente di sommerso illegale, risolvendo una delle maggiori




 - la commistione dei diversi tipi di sommerso -
e consentendo così una maggiore congruenza con i concetti fatti propri dall’Istat.







Note: le stime di Schneider per il 1992 e il 1993 sono state poste entrambe pari alla stima media del periodo 1990-





L’approccio noto come 	


 considera l’entità del sommerso come una variabile
non osservabile, e si sofferma sui suoi legami di causa - effetto con una pluralità di determinanti
e di indicatori. Segnali della presenza del sommerso sono infatti riscontrabili non solo negli
indicatori monetari (l’aumento delle transazioni in contante), ma anche negli indicatori della
produzione e in quelli del mercato del lavoro. La metodologia si basa sulla teoria statistica delle
variabili latenti, per la misura delle quali si ricorre all’analisi fattoriale. Alcuni autori (es. Frey e









1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000
ISTATmin ISTATmax stime cda Schneider34
	
)
19, un modello econometrico strutturale in cui il quale il sommerso è trattato
come una variabile non osservabile, legata da un lato a un set di indicatori osservabili che ne
riflettono i cambiamenti, e dall’altro a un set di variabili, anch’esse osservabili, che si ritengono
“causali” per il fenomeno.
Qui si propone in alternativa di ricorrere a un modello di analisi fattoriale di natura più
esplorativa, nel quale non viene fatta una distinzione a priori tra cause e indicatori
20; tale tecnica










21, particolarmente sentita quando serie differenti, sebbene correlate, forniscono
segnali multipli, talvolta di difficile lettura. L’approccio  è indicato quando le variabili sono
fortemente correlate e perde di efficacia quanto più i valori al di fuori della diagonale principale
della matrice di correlazione tendono a essere nulli.
Sia yit il valore assunto dalla variabile yi (i = 1,…,P) al tempo t (t = 1,…,T). Il modello che
descrive le P variabili y1….. yP in termini dei J fattori comuni F1…FJ, con J < P, si esprime con
l’equazione
                                            LW -W L- MW LM W L LW      + + + + + = λ λ λ ... ... 1 1 i = 1,…,P
o, con notazione matriciale,
                                                                     W W W    + Λ = .
Ciascuna variabile può essere rappresentata come la somma di due componenti non
osservate: la componente comune, determinata da un numero ridotto di fattori M comuni a tutte
le variabili (		
), e la componente idiosincratica uit (%
!, che si assume
incorrelata con la componente comune e specifica per la corrispondente variabile. Il
coefficiente LM λ , detto peso fattoriale (

), è il coefficiente che lega il fattore M alla
variabile yi. Ogni fattore comune è combinazione lineare di tutte le variabili originarie
                                                          




), consiste di due parti: il
	
		, che stima le variabili latenti come fattori comuni degli indicatori effettivamente osservati, e lo

%
	, che specifica le relazioni tra le cause e le variabili latenti estratte nella prima equazione.
20 Ad esempio, il tasso di disoccupazione ufficiale può essere assunto sia come determinante, sia come indicatore.






L LM M  2 
1
dove 2LM è il coefficiente fattoriale (
) della variabile yi. Gli  indicano su quale
delle variabili risulta maggiormente “fondato” il fattore comune.
Il modello ha la forma di un’equazione di regressione. Se una variabile può essere definita
come la somma di un fattore comune e di un fattore specifico, allora anche la sua varianza può




 , che rappresenta la
parte di varianza yit spiegata dall’insieme dei fattori comuni,  e in una varianza ‘unica’ o unicità
2




2 ) ( L L L
-
M
LM LW    σ σ λ + = + = ∑
=
    i = 1,…,P e ∀  t
o, utilizzando le matrici,
   W + ΛΛ = ’ ) (.
Ogni 
2
LM λ  rappresenta il contributo del fattore M alla spiegazione della varianza di yi, quindi







2 λ  misura il contributo del fattore M alla varianza di tutte le variabili.
Considerando un unico
23 fattore latente sottostante - l’economia sommersa - il modello si
semplifica in  LW W L LW    + = λ , con varianza 
2 2 2 2 ) ( L L L L L    σ σ λ + = + = , mentre l’espressione di
	rimane invariata.
Il fattore comune dovrebbe essere stimato con un metodo dinamico (ad esempio, un filtro di
Kalman) in modo da tenere conto dell’autocorrelazione delle serie storiche; Doz e Lenglart
(1996) hanno tuttavia dimostrato che le stime ottenute attraverso l'analisi fattoriale standard
hanno asintoticamente le stesse proprietà di quelle derivate in assenza di autocorrelazione
24. Per
                                                          
22 Essendo il coefficiente di correlazione tra yit e M uguale al peso fattoriale LM λ , la comunanza, data dalla somma del
quadrato dei coefficienti di correlazione con i singoli fattori comuni, è pari alla somma del quadrato dei pesi
fattoriali.
23 Il criterio più diffuso per determinare il numero dei fattori consiste nell’estrarre fattori finché non si raggiunge una
certa quota di varianza spiegata. La scelta a priori di estrarre un solo fattore dovrà dunque essere verificata alla luce



































 (Doz e Lenglart, 1996, pag. 2).36
calcolare i  λ i e il 	 W si possono utilizzare due metodi: l’analisi fattoriale
e la stima di massima verosimiglianza. Il secondo metodo, oltre a richiedere l’imposizione di una
data forma funzionale (es. normalità), necessiterebbe di ipotesi preliminari sul numero di fattori
da utilizzare; ha tuttavia il vantaggio di produrre stime efficienti dei parametri.
Normalmente l’analisi fattoriale, qui prescelta per la stima del fattore comune, viene
eseguita sulla matrice di correlazione delle variabili osservate. La procedura più comune per
ottenere i fattori consiste nell’estrarre le componenti principali (ovvero, nel calcolare autovalori e
autovettori della matrice; la prima componente principale è data dalla combinazione lineare delle
variabili originarie con coefficienti dati dall’autovettore associato al più grande autovalore) a
partire da una trasformazione della matrice di correlazione ottenuta sostituendo gli elementi sulla
diagonale principale, pari a uno, con le stime a priori delle comunanze. Quale stima della
comunanza della variabile yi viene assunto in genere il coefficiente di determinazione R
2 tra yi e
le altre variabili, ovvero il quadrato della correlazione multipla di yi
25.
Riguardo alla scelta delle variabili, in linea con la letteratura esaminata (cfr. Giles, 1999;
Frey e Weck-Hanneman, 1984; Aigner 













 (tasso ufficiale di partecipazione al lavoro dei maschi in
età lavorativa




27. La scelta delle variabili appare adeguata al tipo di
analisi da svolgere, poiché i coefficienti di correlazione calcolati tra tutte le possibili coppie non
sono mai inferiori, in valore assoluto, a 0,5.
Il fattore estratto, che battezziamo con il nome ‘sommerso’
28, spiega una percentuale molto
alta della variabilità complessiva ( 23789 , 4
5
1
2 = = ∑
= L
L  λ , pari all’84,8 per cento) e una frazione di
                                                          
25 In alternativa si potrebbero utilizzare il valore assoluto del coefficiente di correlazione semplice più elevato tra yi
e ogni altra variabile o la media dei coefficienti di correlazione tra yi e ogni altra variabile (l’"
 di Kendall).
26 Si suppone che il tasso di partecipazione femminile nei paesi sviluppati cresca principalmente a causa di fattori
non connessi con l’economia sommersa (es. maggiore emancipazione delle donne).
27 Un aumento del sommerso implica infatti un’uscita degli input, specie il lavoro, dall’economia ufficiale; ciò può
deprimere il tasso di crescita ufficiale dell’economia.
28 Uno dei problemi tipici dell'analisi fattoriale è la sostanziale discrezionalità nell'interpretazione dei fattori
identificati. I segni dei coefficienti fattoriali suggeriscono in questo caso che il fattore latente debba possedere la
caratteristica di 	 

$+, avendo una relazione di segno positivo con la pressione fiscale e la
disoccupazione e di segno negativo con la partecipazione al lavoro. In questo caso, oltre al conforto che deriva dalla
letteratura sull'argomento, unanime nel battezzare il fattore come 'sommerso', si ritiene che tale fenomeno sia37
varianza delle diverse serie maggiore del 58 per cento, superando il 97 per cento in
corrispondenza della pressione fiscale (tavola 7). Una frazione di varianza spiegata così elevata
giustifica la scelta di limitare l’estrazione al solo primo fattore. Dall’analisi dei coefficienti
fattoriali L emerge come il fattore si fondi in maniera sostanzialmente uniforme su tutte le







Variabile loadings() L λ Communality(
2 2
L L  λ = ) scores() L 
Pressione fiscale 0,98707 0,97431 0,23292
Disoccupazione maschile 0,92797 0,86113 0,21897
Circolante/M2 0,76406 0,58378 0,18029
Partecipazione maschile al lavoro -0,93374 0,87186 -0,22033
PIL pro-capite 0,97304 0,94680 0,22960
L’approccio fattoriale produce un indice temporale per la variabile latente, la cui scala non è
direttamente confrontabile con le valutazioni ufficiali del valore aggiunto sommerso; la
calibrazione è stata effettuata riscalando l'indice
29 sia con la media e lo scarto quadratico medio
della serie Istat delle stime minime, sia con la media e lo scarto quadratico medio della serie Istat
delle stime massime
30. Ne sono scaturite rispettivamente una stima minima e una massima basate
sull’analisi fattoriale, che sembrano riprodurre piuttosto fedelmente l’andamento delle stime
ufficiali per il periodo considerato (cfr. tavola 8 e figura 5): il volume del sommerso cresce
costantemente fino al 1997, e inizia a flettere nel 1998, anno in cui le due stime minime sono
sostanzialmente coincidenti.
I risultati dell’analisi fattoriale suggeriscono inoltre che tale tendenza alla riduzione
dovrebbe proseguire nel 1999 e nel 2000, in termini di livello e di incidenza sul PIL. Nel biennio
la riduzione complessiva rispetto al 1998 sarebbe del 5,3 e del 4,1 per cento rispettivamente
                                                                                                                                                                                          
adeguato a descrivere l’andamento delle variabili sottoposte ad analisi. Altri fattori non desiderabili (come la
criminalità) non dovrebbero, ad esempio, avere una relazione così stretta con la pressione fiscale e gli indicatori di
mercato del lavoro.
29 Vi è un’incompatibilità tra la cadenza temporale del fattore e quella delle stime Istat, poiché il primo è stato
estratto con frequenza trimestrale e le seconde sono disponibili con cadenza annuale; la serie annuale del fattore
sommerso è stata quindi calcolata come media dei corrispondenti valori trimestrali.
30 Un’altra soluzione, adottata da Giles (1999), consiste nello stimare un modello di domanda di contante.
L’equazione della domanda di contanti non viene in tal caso utilizzata per determinare la variazione del sommerso




, ma per ottenere il livello medio di lungo periodo del rapporto tra
output sommerso e output ufficiale (la costante dell’equazione) con cui calibrare l’indice temporale estratto
dall’analisi fattoriale.38












Anni 1992-2000(livelli in miliardi di lire correnti e quote percentuali)
CALIBRATO CON IPOTESI MINIMA CALIBRATO CON IPOTESI MASSIMA ANNI Livelli Var. perc. % sul PIL Livelli Var. perc. % sul PIL
1992 162.334 - 10,7 210.670 - 13,9
1993 219.088 35,0 14,0 258.010 22,5 16,5
1994 252.405 15,2 15,3 285.801 10,8 17,3
1995 270.882 7,3 15,2 301.214 5,4 16,9
1996 287.935 6,3 15,1 315.438 4,7 16,6
1997 305.486 6,1 15,4 330.078 4,6 16,6
1998 304.077 -0,5 14,6 328.902 -0,4 15,8
1999 295.918 -2,7 13,8 322.097 -2,1 15,0
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Il lavoro ha esaminato i differenti approcci alla stima del sommerso, un fenomeno di
particolare rilevanza per i suoi riflessi socio-economici e del quale l’Istat ha di recente fornito,
per l’Italia, una misurazione in termini di valore aggiunto e di lavoro irregolare.
Le stime ottenute attraverso le metodologie dirette, adottate nell’ambito degli istituti
nazionali di statistica, sono state messe a confronto con quelle scaturite da alcune metodologie
indirette, basate su tecniche di natura statistico-econometrica. Quest’ultima categoria di metodi
ha, da un lato, il pregio di consentire una stima più tempestiva dell’economia irregolare,
dall’altro non produce di norma delle stime univoche del sommerso.





, emergeva una sostanziale inconciliabilità tra i diversi metodi di
stima, che sembravano fornire valutazioni del tutto differenti dell’incidenza del fenomeno. Tale
divergenza può tuttavia essere spiegata dal diverso concetto sottostante di economia sommersa,
che solo nel caso delle statistiche ufficiali tende a escludere del tutto l’economia illegale.
Dall'esercizio empirico condotto per l'Italia si deduce che, tenendo conto - tra gli altri - del
fattore criminalità, le stime scaturite dall’approccio della domanda di circolante mostrano una
notevole coerenza con quelle pubblicate dall’Istat, riproducendone piuttosto fedelmente
l’andamento nel periodo 1992-98.
Un’ulteriore quantificazione è stata ottenuta trattando il sommerso come una variabile
latente. Anche in questo caso l’evoluzione temporale del fenomeno, stimata per lo stesso periodo
attraverso l’analisi fattoriale, è risultata affine a quella profilata dalle stime Istat.
La discrezionalità che caratterizza l'implementazione degli approcci di tipo econometrico
richiede una particolare cautela nella valutazione dei risultati. L'analisi congiunta delle stime
scaturite da metodologie indipendenti risulta dunque di fondamentale importanza per formulare




 e l’analisi fattoriale forniscono stime
non esattamente coincidenti, ma delineano un quadro simile per gli anni 1999 e 2000, per i quali
non sono ancora disponibili le stime ufficiali del valore aggiunto sommerso. I due metodi sono
concordi nel suggerire, nella media del biennio, un ridimensionamento dell’incidenza e del
livello del sommerso, che confermerebbe la flessione già stimata per il 1998. !"#$#
31
Circolante: cadenza mensile; fonte Banca d’Italia
PIL: a prezzi correnti e a prezzi costanti, destagionalizzato; cadenza trimestrale; fonte Istat
Pressione fiscale: è stata calcolata come in Bovi (1999) un’aliquota effettiva, data dal rapporto
tra la somma di imposte dirette e contributi sociali e il PIL; cadenza annuale; fonte
Istat
Tasso di interesse sui conti correnti passivi: cadenza trimestrale; fonte Banca d’Italia (Centrale
dei rischi; solo sui conti con più di 20 milioni di lire)
Criminalità: indice di criminalità diffusa (furti e rapine meno gravi sul totale dei delitti),
elaborato dall’Istat sulla base di dati, forniti dal Ministero dell'Interno, che si
riferiscono ai delitti denunciati all’Autorità giudiziaria dalle Forze dell’ordine;
cadenza annuale
Inflazione: indice dei prezzi al consumo; cadenza mensile; fonte Istat
Retribuzioni: rapporto tra la retribuzione contrattuale media di un dipendente dei settori
agricoltura e costruzioni e la retribuzione contrattuale media generale; cadenza
mensile; fonte Istat
Intensità regolamentazione: nei lavori di comparazione internazionale vengono di solito citate
alcune  condotte in anni specifici su gruppi di paesi (es. Heritage Foundation –
indice di economic freedom, 1996; World economic forum – global competitiveness
survey, 1997; Political risk services, 1997 – international country risk guide;
Freedom House, 1995-6). In assenza di una serie storica sufficientemente lunga per
l’Italia, sono stati tentati in alternativa il rapporto tra impiegati pubblici e totale dei
lavoratori (come in Frey e Weck-Hanneman, 1983), il rapporto tra impiegati pubblici
e popolazione (come in Thiessen, 2002) e una 
 temporale che rappresenta la
semplificazione procedurale; come evento a seguito del quale la 
 assume
valore unitario è stata considerata l’introduzione del modello F24 per la riscossione
unificata di tributi e contributi, avvenuta a partire da maggio 1998; fonte Istat
Servizi pubblici: tra le erogazioni pubbliche di interesse per le imprese, delle quali tra l’altro le
imprese possono beneficiare solo se sono regolari, sono stati scelti i contributi agli
investimenti alle imprese; cadenza annuale; fonte Istat
Indicatore sul taglio delle banconote: rapporto tra moneta in circolazione sotto forma di
banconote uguali o maggiori di 100.000 lire e totale della moneta in circolazione;
cadenza mensile; fonte Banca d’Italia (Base informativa sui sistemi di pagamento)
Tasso ufficiale di partecipazione al lavoro dei maschi in età lavorativa: rapporto tra le forze di
lavoro di sesso maschile e il totale della popolazione maschile di età compresa tra 15
e 64 anni; cadenza trimestrale; fonte Istat
Tasso di disoccupazione maschile: rapporto tra non forze di lavoro e forze di lavoro di sesso
maschile; cadenza trimestrale; fonte Istat
                                                          
31 Se i dati sono disponibili con cadenza mensile, quelli con cadenza trimestrale sono ottenuti come media dei dati
mensili corrispondenti; se i dati sono disponibili con cadenza annuale, sono stati resi trimestrali con un
procedimento di interpolazione.$ %#&&' "$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